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I fessili a Roma: «Un contratto 
che conta per tutte le donne» 
Sciopero nazionale e manifestazione oggi a Roma - Lama, Caviglioli e Ferrari parlano in piazza San Giovanni - Per giungere 
nella capitale 14 treni speciali e 786 pullmans - L'appoggio del PCI in una conversazione con la compagna Lalla Trupia 

ROMA — La formulazione è 
suggestiva, e rovescia lo slogan 
delle battaglie d'emancipaziO' 
ne, riviste e arricchite negli 
anni scorsi alla luce della * li
berazione»: 'l'industria ha bi-
sogno del lavoro della donna*, 
è la parola-chiave che percorre 
la mobilitazione delle operaie 
tessili, la prima categoria ad 
invadere, oggi, Roma con una 
manifestazione nazionale a 
sostegno di un contratto ricco 
di contenuti *al femminile». 
Non è strano, perciò, che di 
questo sciopero e di questo 
contratto si parli con Lalla 
Trupia, responsabile femmini~ 
le della direzione del PCI. Si 
parte da una preoccupazione: 
l'occupazione femminile ere* 
sce, ma si sposta verso settori e 
qualifiche più precari. 

Il terziari assorbe ormai il 
56% dell'occupazione femmi
nile; segue l'industria col 28% 
e l'agricoltura col 16%: nel 
tessile, roccaforte emblemati
ca del lavoro delle donne, la 
loro presenza marcia all'indie-
tro proprio al momento di una 
massiccia ristrutturazione e 
riconversione produttiva: me

no 126 mila occupate nell'ulti
mo decennio, mentre scende 
dal 75% al 61,7% dal 1951 al 
1977 l'incidenza delle donne 
nel settore. 

«I dati parlano chiaro — dice 
delle donne Lalla Trupia —: 
siamo di fronte ad un contrat
tacco molto forte sul versante 
dell'occupazione femminile 
nell'industria. Nello stesso 
tempo si evidenzia una spinta, 
che viene dal padronato come' 
da alcuni settori della società, 
a monetizzare il ritorno a casa 
delle donne». 

Le proposte che ruotano at
torno a consistenti aumenti 
degli assegni familiari, per ar
rivare alle esplicite richieste 
di *salario familiare» s'incon
trano, oggettivamente, con l' 
attacco ai servizi e i * tagli» al
la finanza pubblica. 

•Perciò la lotta per il con
tratto dei lavoratori e delle la
voratrici tessili — dice Lalla 
Trupìa — assume in questo 
contesto un'importanza parti
colare. Non solo perché l'occu
pazione in questo settore è 
sempre stata emblematica del
l'andamento dell'occupazione 

femminile; ma perché il tessile 
è oggi investito, da una parte 
da giganteschi processi di ri
strutturazione con l'immissio
ne massiccia di nuove tecnolo
gie, dall'altra da una diffusione 
abnorme di decentramento 
produttivo, precarietà e dequa
lificazione del lavoro». 

Sui 30 mila occupati in me
no che il settore ha registrato 
nell'ultimo anno, qual è stata 
l'incidenza delle donne? 

tC'è un attacco pesante all' 
occupazione femminile, e una 
maschilizzazione che va di pa
ri passo con l'introduzione del
le nuove tecnologie. Ossia per 
le nuove professionalità la ma

nodopera femminile viene so
stituita regolarmente da ma
nodopera maschile. Inoltre le 
vecchie professionalità, quelle 
che sono patrimonio esclusivo 
delle donne, non sono a tutt' 
oggi riconosciute, sicché le 
donne, nel tessile, si trovano 
per l'80 per cento nelle catego
rie medio-basse. La loro carrie
ra lavorativa, arrivata ad un 
certo punto, si blocca». 

È una battaglia che contie
ne anche contenuti 'al femmi
nile», e quale valore ha per V 
insieme della società? 

•Le nuove tecnologie vengo
no introdotte senza che ad esse 
corrisponda una nuova orga-

Torna di nuovo in alto mare 
la legge «quadro» per Vartigianato 
ROMA — Si allungano-i tempi al Senato per approvare 
definitivamente la legge «quadro» per l'artigianato. Non è. 
infatti, passata la richiesta del gruppo comunista della com
missione industria di esaminare il disegno di legge — già 
approvato dalla Camera — in sede deliberante. 

E questa già la terza legislatura che il Parlamento discute 
la riforma dell'artigianato: il provvedimento non ò mai dive
nuto definitivo per gli scioglimenti anticipati del Parlamento. 

nizzazione del lavoro, diversi o-
rari, una diversa organizzazio
ne sociale e civile: sono tutti 
contenuti che le donne (e il 
contratto dei tessili li recepi
sce) portano nella loro batta
glia. Dunque la ristrutturazio
ne produttiva, in questo modo, 
può diventare un fattore più 
generale di sviluppo della so
cietà. Senza parlare di quella 
nuova coscienza, quella nuova 
cultura delle donne che è di
ventata ormai un fatto di mas
sa, e che si rivela sia nella pre
senza esplicita delle donne sul 
mercato del lavoro, sia nelle te
matiche della qualità del lavo
ro coscienza e cultura che l'at
tacco all'occupazione respinge 
indietro, lascia senza retroter
ra materiale!. 

Quali punti del contratto 
dei tessili s'incontrano meglio 
con queste esigenze? 

•Ci sono due punti in parti
colare che ben esemplificano 
questa tensione: il riconosci
mento delle vecchie professio
nalità e il raggiungimento delle 
nuove attraverso una forma
zione professionale che si rivol

ga in modo specifico alle don
ne. Vi è poi la richiesta della 
riduzione dell'orario di lavoro 
come leva per ottenere maggio
re occupazione, maggiore fles
sibilità produttiva e un miglio
ramento dell'organizzazione 
della vita e della società. L'ap
poggio delle donne comuniste a 
queste rivendicazioni non può 
che essere pieno». 

E questo contratto richiama 
anche altri temi... 

•Sì, richiama il movimento 
delle donne ad una riflessione 
più attenta allo sviluppo del 
diritto al lavoro, un elemento 
centrale per la lotta di emanci
pazione e liberazione. Un anel
lo, un legame di fondo per vin
cere, oggi, le nostre battaglie: 
un'ancora per non perdere an
che la crescita soggettiva del 
movimento, poiché se si allar
gasse la forbice tra nuova co
scienza e condizione materiale 
delle donne, tra la nuova cultu
ra e una realtà marginale nella 
vita e nel mondo produttivo, 
tutto il movimento tornerebbe 
indietro*. 

Nadia Tarantini 

Da 6 mesi in USA cala la pr i none 
Smentite le voci di tagli del bilancio della difesa Usa 

La recessione colpisce la produzione - I tassi non caleranno 
ROMA — La recessione conti
nua a colpire la macchina pro
duttiva degli Stati Uniti, ma il 
presidente Ronald Reagan non 
e d'accordo per una eventuale 
riduzione del bilancio della di
fesa proposto per l'anno fiscale 
1983. Il portavoce della Casa 
Bianca, Larry Speakes, ha 
ementito le indiscrezioni circo
late nei mercati finanziari circa 
una ventilata decisione di Rea
gan di acconsentire ad un taglio 
delle spese per la difesa (si pre
sumeva che Reagan avesse in
tenzione di darne annuncio in 
occasione della conferenza 
stampa di oggi pomeriggio). 

Nella sua conferenza stam
pa, infatti, il presidente ameri
cano dovrebbe affrontare i pro
blemi della Polonia, dell'econo
mia interna e del bilancio 1983. 
Si confermano quindi le deci
sioni di una possente corsa al 
riarmo da parte della ammini
strazione statunitense, l'impe
gno per una cifra imponente 
che aggraverà la già precaria si
tuazione del bilancio fortemen
te in passivo. 

Il direttore del bilancio Usa, 

David Stockman, ha suggerito 
al congresso di prendere in esa
me l'anticipazione delle ridu
zioni fiscali, programmate per 
il prossimo luglio, al primo a-
prile, come una misura oppor
tuna per incentivare la ripresa 
dello sviluppo economico. Sto
ckman ha affermato che l'alto 
deficit del bilancio (si prevede 
raggiungerà i 100 miliardi di 
dollari nel 19S2) imporrà la 
prosecuzione della politica di 
restrizione monetaria e quindi 
genererà ulteriore recessione. H 
direttore del bilancio ha soste
nuto che i tassi di interesse a-
mericani caleranno, ma soltan
to «entro un certo tempo», no
nostante la diminuzione della 
inflazione. 

Di fatto attualmente la poli
tica di riarmo decisa dalla am
ministrazione Reagan ha biso
gno di notevoli finanziamenti: 
ciò viene reso possibile attra
verso la strategia degli alti tassi 
di interesse che attirano negli 
Stati Uniti i capitali speculativi 
di tutto il mondo (per l'alta re
munerazione offerta dai tassi 
d'interesse superori di molti 

{>unti rispetto a quelli di tutte 
e nazioni industrializzate, ec

cettuata l'Italia), attraverso la 
scelta di enormi deficit del bi
lancio, attraverso la decisione 
di restrizione del credito, che fa 
certo abbassare l'inflazione ma 
produce recessione produttiva 
e ampia disoccupazione (ormai 
vicina alla cifra storica di quasi 
10 milioni). 

La politica di Reagan non si 
limita comunque a infliggere 
seri colpi all'apparato produtti
vo americano. Produce di con
traccolpo guasti sulle economie 
europea e giapponese. In questi 
giorni Reagan e preso da un'in
solito attivismo: ha incontrato 
il governatore della riserva fe
derale Volcker e il primo mini
stro belga Martensen, latore 
delle posizioni di protesta as
sunte dalla Comunità europea 
nei confronti della sua politica. 
L'Europa rimprovera agli ame
ricani ai esportare recessione e 
di provocare continue tempeste 
monetarie. Non pare tuttavia 
che Reagan voglia dare retta ai 
suoi «alleati». Né sembra inten
da ascoltare con maggiore at
tenzione le proteste che cresco
no negli stessi Usa. 

Si tratti di comprare automobili o case, di investire 
o pagare i dividendi, manca il denaro - Interesse al 18% 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Per il sesto mese di segui
to, la produzione nelle fabbriche e nelle mi
niere degli Stati Uniti è calata a gennaio, se
condo statistiche rilasciate dalla 'riserva fe
derale». La recessione ed il maltempo ecce
zionale sono 1 motivi principali citati dai fun
zionari della banca centr.Tle per spiegare il 
calo del 3per cen to della produzione nel mese 
scorso. Nello stesso mese di gennaio, secondo 
dati rilasciati dal dipartimento del commer
cio, 11 numero delle case in fase di costruzione 
è rimasto, per il sesto mese di seguito, sotto 
un milione di unità. Per quanto riguarda l'in
dustria dell'auto, la produzione è calata del 
22 per cento a gennaio, quando sono uscite 
dalle fabbriche di Detroit un totale di 3,6 mi
lioni di macchine, il livello più basso regi
strato da vent'anni. 

Dietro la crisi dell'edilizia e dell'auto, 1 due 
settori più indicativi dello stato dell'econo
mia, vi è la permanenza di alti tassi d'interes
se. I consumatori americani, colpiti dal tagli 
dell'assistenza sociale introdotti dall'ammi
nistrazione Reagan e da un tasso della disoc
cupazione che ha raggiunto nel dicembre 
l'8,S per cento e che potrebbe superare il 10 
per cento nel prossimi mesi, esitano a fare 
acquisti come la casa o la macchina, quando 
l'Interesse che devono pagare sui prestiti si 
aggira attorno al 18 per cento all'anno. DI 

solito, il tasso d'interesse comincia a dimi
nuire dopo qualche mese di recessione. Ma 
questa volta —- In gran parte a causa dell'e
norme deficit previsto per il bilancio 1983 ac
canto al controllo ferreo della moneta In cir
colazione operato dalla banca centrale '— 1 
tassi d'Interesse si mantengono alti nono
stante l'evidente calo della richiesta di presti
ti da parte dei consumatori. Le banche più 
grosse hanno infatti annunciato mercoledì 
un ulteriore aumento del tasso d'interesse 
Imposto nei confronti delle grandi corpora
zioni per I prestiti a breve termine dal 16,5 al 
17per cento. 

E 11 secondo aumento-dall'Inizio di feb
braio, quando lo stesso «prime rate* stava al 
15,75percento. • 

Il balzo del tasso d'Interesse al livello più 
alto registrato da tre mesi è dovuto anche 
alla forte domanda di credito da parte delle 
Industrie, un fenomeno paradossale in un pe
riodo di diminuita produzione. Ma, spiega V 
economista Paul Markowski, citato dal 'Wall 
Street Journal; «/e Industrie hanno urgente 
bisogno di denaro. Alcune compagnie non 
hanno il denaro sufficiente per pagare 1 divi
dendi». 

Molti esperti prevedono che I tassi d'Inte
resse resteranno alti nelle prossime settima
ne. 

Mary Onori 

Tra sindacati e PCI 
nuovi incontri 
su problemi concreti 
Il confronto dell'altro ieri si è svolto in un clima molto costruttivo 
La risposta alla crisi economica e all'attacco conservatore 

ROMA — L'incontro con la 
Federazione Cgil, Cisl e Uil sul
le proposte di politica econo
mica del PCI svoltosi l'altro ie
ri avrà un seguito nei prossimi 
giorni. È stato deciso infatti di 
svolgere ulteriori approfondi
menti su alcune questioni che 
hanno una importanza notevo
le nel breve periodo: le propo
ste per il governo del mercato 
del lavoro, la politica indu
striale, la ricostruzione delle a-
ree terremotate, le liquidazio
ni, la previdenza, il fondo di so
lidarietà. La discussione, d'al
tra parte, è entrata molto nel 
concreto e si è svolta in un cli
ma molto positivo e concreto 
ed è emerso che le proposte dei 
comunisti hanno fondamentali 
punti di incontro con la linea 
unitaria dei sindacati anche se 
su diversi punti le soluzioni so
no diverse. 

I dirigenti della Cisl, in par
ticolare, hanno insistito su al
cune questioni di fondo: l'accu
mulazione e la distribuzione 
del reddito, la riduzione dell'o
rario di lavoro (è possibile fare 
decisi passi avanti anche oltre 
il limite del contesto euro
peo?), il nesso tra democrazia 
economica e programmazione 
generale. Sulla proposta di ri
forma del mercato del lavoro 
(il servizio nazionale) la preoc
cupazione principale emersa è 
che il sindacato abbia un ruolo 
importante nel governo dei 
processi economici. 

La questione riveste un ca
rattere più complessivo: la crisi 
si manifesta come un attacco 
alle conquiste che il movimen
to operaio ha realizzato in que
sti anni; è possibile uscire dalla 
crisi in avanti, come si suol di
re, salvaguardando gli spazi dì 
potere dei lavoratori? Attorno 
a questo interrogativo è ruota
ta buona parte della discussio
ne tra dirigenti del PCI e della 
Federazione unitaria. È un 
problema che emerge con chia
rezza anche nel momento in cui 
il movimento operaio si trova 
ad affrontare scogli molto ar
dui come la spesa pubblica. Da 
parte di alcuni sindacalisti sì è 
sottolineato che anche la sini
stra deve saper essere più rigo
rosa quando si parla di spesa 
dello Stato; per esempio non si 
può non chiedere una respon
sabilizzazione diretta degli 
stessi Enti locali. Ma ciò si
gnifica che la sinistra deve ac
cettare l'idea conservatrice che 
l'inflazione si combatte ridu

cendo l'intervento dello Stato e 
tagliando le voci di bilancio de
stinate a migliori servizi socia
li? Oppure la sinistra è in gra
do di proporre e rendere credi
bile un miglioramento dei ser
vizi, della qualità della vita, 
senza sperperi e senza ulteriori 
aumenti del deficit dello Sta
to? 

Proprio sul rapporto Stato-
impresa e Stato-economia le 
posizioni sono apparse diverse 

•anche nel sindacato. C'è chi, 
ormai, è incline ad accogliere 
l'invito a eliminare lacci e lac
ciuoli, o chi tende a considera
re ormai sostanzialmente in

vecchiata l'idea di programma
zione. Qual è la risposta del 
PCI? — è stato chiesto. I co
munisti non pensano oggi a 
una programmazione centrali-
etica o statalistica, ma non Ac
cettano, ovviamente, nemme
no la posizione neoliberista. I 
comunisti vogliono tendere a 
recuperare da un lato più pote
re pubblico sulle grandi scelte 
economiche e, dall'altro, più 
spazio alla partecipazione dei 
lavoratori e al protagonismo 
della società. Tra sindacati e 
PCI, comunque, il dibattito si è 
aperto su un terreno quanto 
mai costruttivo e, tutto som
mato, comune. 

Con l'accordo 
sospesi i 1900 
licenziamenti 
alla Indesit 
TORINO — L'accordo raggiunto tra la Zanussi e l'Indesit non è 
solo un «onorevole armistizio» tra due gruppi che fino all'altro ieri 
si facevano una guerra senza esclusione di colpi, ma un'intesa 
duratura, un fatto nuovo che sconvolge tutto il panorama dell'in
dustria italiana di elettronica civile (televisori, radio, fonodiffuso-
ri, ecc.) e determina riflessi positivi, ma anche nuove serie preoccu
pazioni. 

Tra gli aspetti positivi dell'accordo se ne possono citare subito 
due: sarà sospeso (e probabilmente verrà poi ritirato) il licenzia
mento di 1.900 lavoratori delle fabbriche elettroniche di Teverola 
(Caserta) e di None (Torino), che sarebbe dovuto scattare fra soli 
dieci giorni; per la prima volta in Italia vi sarà un complesso 
integrato di industrie in grado di produrre assieme mezzo milione 
di televisori all'anno. 

Le preoccupazioni riguardano la sorte di tutte le altre industrie 
italiane del settore e dei lavoratori che vi sono occupati, a comin
ciare dalla Voxson, Emerson, Elcit (il gruppo GEPI che aveva 
raccolto le vecchie aziende Lesa, Magnadyne, Radiomarelli), Auto-
vox. Determinante a questo proposito sarà l'azione del governo, 
per evitare che l'intesaZanussi-Indesit diventi una pura e semplice 
«spartizione della torta» tra i due maggiori produttori italiani. 

A questo proposito la FLM, come ci ha confermato ieri il segre
tario nazionale Renato Lattea, ha già chiesto al governo di convo
care Zanussi ed Indesit per concordare soluzioni aggiuntive che 
affrontino t problemi produttivi ed occupazionali aperti in tutto 3 
settore ed in tutte le aree del Paese. Zanussi ed Indesit hanno già : 
fatto sapere che non gradirebbero una sorta di «dirigismo», cioè 
una direzione a loro estranea nel consorzio. Macia mercoledì tra il 
ministro Marcora e i gruppi parlamentari del PCI, PSI, DC aveva
no concordato di escludere là GEPI dalla guida del consorzio elet
tronico e di riservarle solo un ruolo finanziario. Per questa modifi- ' 
ca, Marcora ha rinviato a giovedì prossimo la presentazione al 
CIPI della delibera per il piano di razionalizzazione dell'elettroni
ca civile, mentre martedì il Parlamento dovrebbe approvare il 
decreto che stanzia 240 miliardi per il settore. 

Gli stabilimenti Indesit di Tonno e Caserta saranno costituita in 
società con il 51 % di capitale della stessa Indesit ed U 4956 della 
Zanussi e GEPL La parte più importante dell'accordo saranno le 
integrazioni produttive per realizzare economie di scala, che ì tec
nici delle due aziende cominceranno a discutere lunedì a Torino. 

m.c* 

Nuova Renault 30 Turbo Diesel 
La sintesi tra alta tecnologia e confort as

soluto. II perfetto equilibrio fra economia 
di esercizio e alte prestazioni. 

La Nuova Renault 30 Turbo Diesel è 
equipaggiata conjl Diesel Renault di 2068 
ce, il diesel più avanzato del mondo. Que
sto motore è stato reinterpretato con l'ap
plicazione di un Turbocompressore Gar-
rett completo di scambiatore di calore, 
runico al mondo che adotti questa soluzio
ne ideata per la Formula 1. 

Ai vantaggi del diesel Renault (fra l'al
tro, un superbollo più economico di tutte le 
altre diesel di categoria alta e l'IVA al 18% 
deducibile) si aggiungono così i vantaggi 
del turbo, che dà la spinta in più per garanti
re accelerazione, ripresa e velocità di crocie

ra (oltre 160 Km/ora) da auto delle catego
rie più elevate. Cori dei consumi estrema
mente contenuti : 5,9 litri a 90 Km/ora e 8,8 
litri a 120 Km/ora. 

Al confort lussuoso dell'interno si ag
giunge un equipaggiamento di serie vera
mente eccezionale che comprende, fra l'al
tro: ruote in lega leggera, servosterzo, parabrezza 
e cristalli azzurrati, lunotto termico, alzacristal
li elettrico anteriore, tergicristallo posteriore, tergh 
lavafari, correttore automatico deWassetto dei 
fari, cinture anteriori a riaviolgimento automa
tico, chiusura elettromagnetica delle porte, del 
portello posteriore e del tappo del serbatoio, cen
trale di controllo de He luci di posizione, degli stop 
e della chiusura delle porte, tetto apribile eletta-
camente, cambio a cinque rapporti. 

Più Turbo che Diesel. 

RENAULT 
Le Renault sono tubriflcate con prodotti •* 
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